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Position paper 

 
Transizione energetica 

Le regole per il mercato dell’energia secondo ITALIA SOLARE 
 
 
Approfondimenti: 

1. LEGGE DELEGAZIONE EUROPEA 
a. Autorizzazioni impianti 

INDIVIDUAZIONE AREE IDONEE - Disciplina per la definizione delle superfici e aree 
idonee per la installazione di impianti a fonti rinnovabili,  su proposta del Ministero 
dello Sviluppo Economico, del Ministero dell’Ambiente e del Territorio e del Ministero 
dei Beni Culturali ….privilegiando l’utilizzo di superfici di strutture edificate, di aree 
industriali, di aree limitrofe a aree industriali o edificate e aree non utilizzabili per altri 
scopi, ovvero privilegiando soluzioni che permettano di combinare l’uso agricolo con 
la produzione di energia rinnovabile, ovvero impianti promossi da comunità di energia 
rinnovabile,  compatibilmente con le caratteristiche e le disponibilità di energia  
rinnovabile. Tale disciplina costituirà criterio di riferimento sia per le valutazioni 
ambientali che per quelle di compatibilità paesaggistica.  
Individuare, a livello nazionale, un concetto più generale finalità di carattere produttivo, 
agricolo o di altro tipo che possano dare opportunità occupazionali. 
PROCEDIMENTI - Individuare procedura abilitative semplificate proporzionate alla 
tipologia degli interventi ed alla loro localizzazione, prevedendo fra l’altro l’esenzione 
da procedimenti ambientali per gli impianti sino a 10 MW in aree idonee e l’esenzione 
da valutazioni di compatibilità paesaggistica per gli impianti non collocati in aree 
vincolate ai sensi della legge nazionale razionalizzando i termini dei procedimenti 
autorizzativi e per la concessione degli incentivi, anche attraverso la previsioni di penali 
automatiche di importo significative in caso di mancato rispetto dei termini per la 
conclusione dei procedimenti. 
Adeguare la durata delle soluzioni di connessione alla durata sostanziale (non solo 
formale) dei procedimenti autorizzativi. 
 

b. Autoconsumo e comunità energetiche 
Riordinare la normativa vigente in materia di configurazioni per l’autoconsumo, con 
l’obiettivo di favorire la realizzazione di tutti i sistemi di autoconsumo, anche collettivi 
da fonte rinnovabile, con conseguente minore utilizzo della rete elettrica derivante da 
sistemi di generazione diffusa, prevedendo, nel rispetto della salvaguardia degli 
investimenti effettuati, il graduale superamento dello scambio sul posto. 
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Prevedere meccanismi per il monitoraggio degli effetti della diffusione 
dell’autoconsumo, anche ai fini dell’aggiornamento delle modalità di imposizione e 
raccolta delle componenti tariffarie a copertura degli oneri di sistema, salvaguardando 
con adeguati strumenti tutti gli investimenti già effettuati. 
Individuare misure incentivanti per la promozione di comunità di energia rinnovabile 
volte a favorire la partecipazione delle comunità locali alla realizzazione di impianti a 
fonte rinnovabile di proprietà della comunità, dei suoi membri  o di terzi investitori, 
valorizzando la rete elettrica esistente e massimizzando l’utilizzo locale della relativa 
produzione energetica, con conseguente minore utilizzo della rete elettrica derivante 
da sistemi di generazione diffusa, prevedendo misure semplificate di autorizzazione  e 
garantendo a tutti i membri della comunità l’immediato accesso a sistemi di misura 
idonei. Speciali misure di supporto saranno garantite alle azioni delle comunità 
energetiche volte a fronteggiare la povertà energetica. 
 

c. Sistemi di stimolo e incentivazione 
Semplificare e stimolare il ricorso a strumenti aggiuntivi ai meccanismi di 
incentivazione economica per incrementare il consumo di energia da fonti rinnovabili, 
ivi inclusi gli accordi di compravendita di energia elettrica da fonti rinnovabili a lungo 
termine, e la semplificazione e modifica della disciplina del dispacciamento e dei 
mercati all’ingrosso dell’energia per incentivare il ricorso a contratti di acquisto di 
energia a prezzo dinamico e per consentire accordi diretti semplificati fra produttore e 
consumatore di energia all’interno della medesima zona di mercato, sia con l’uso di 
linee dirette che per energia veicolata dalla rete pubblica. 
Prevedere misure per agevolare il massimo utilizzo dell’energia producibile da fonti 
rinnovabili, anche favorendo la diffusione e l’uso di sistemi di accumulo dell’energia, 
compresi i veicoli elettrici e le connesse esigenze di ricerca e sviluppo e stabilendo 
procedure semplificate e accelerate di autorizzazione dei sistemi di accumulo 
Si precisa che il DM FER1, sebbene porterà a nuove installazioni, non è certamente uno 
strumento strutturale e ha dei tempi di implementazione che insieme all'elevato ritardo 
già accumulato, non porterà, da solo, alle installazioni annuali di cui abbiamo urgente 
bisogno. 
Si ritiene infatti che lo sviluppo del fotovoltaico non debba più passare attraverso 
politiche di incentivazione ma attraverso regole di mercato che creino le condizioni utili 
a installare e usare più fonti rinnovabili rispetto alle fonti fossili. 
 

d. Ammodernamento impianti esistenti 
Introdurre misure per la razionalizzazione, la valorizzazione e l’incremento della 
produzione rinnovabile, anche attraverso una revisione (inserire una qualifica per il tipo 
di revisione) della disciplina dei controlli e degli incentivi esistenti che preveda 
meccanismi di prescrizione e libertà di modifica degli impianti. 
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Da inserire nella lettera - che preveda la sostituzione delle decurtazioni della tariffa con 
sanzioni proporzionate alla violazione, un termine massimo di dieci anni dall’entrata in 
esercizio per i controlli, la eliminazione di obblighi documentali e di comunicazione per 
la manutenzione degli impianti incentivati e la libertà di modificare la configurazione 
degli impianti rispetto a quella originariamente incentivata purchè la parte di potenza 
incentivata rimanga inalterata. 
 

e. Dispacciamento e gestione servizi di rete 
Prevedere il passaggio a un sistema di auto-dispacciamento (self-dispatch) superando 
il modello centralizzato e in tale contesto adottando misure per la modifica del ruolo e 
delle responsabilità dei gestori delle reti di distribuzione in coordinamento con il 
gestore della rete di trasmissione, così da adeguatamente supportare le esigenze di 
flessibilità del sistema e di integrazione della generazione distribuita e della gestione 
della domanda (demand response). 
 

f. Condizioni eque di accesso al mercato 
Garantire che prezzi di mercato senza distorsioni costituiscano un incentivo per le 
interconnessioni transfrontaliere e per gli investimenti nella nuova generazione di 
energia elettrica, determinando, a lungo termine, la convergenza dei prezzi e fornendo 
il giusto incentivo allo sviluppo della rete e agli investimenti in nuova generazione di 
energia elettrica, prevedendo anche misure di compensazione e controllo  rispetto ad 
eventuali alterazioni causate dai meccanismi di mercato della capacità già approvati; 
Garantire che vi sia una sostanziale parità di accesso per le fonti rinnovabili ai mercati, 
che limiti al minimo sbilanciamenti involontari e permetta la partecipazione a regime 
ai servizi di dispacciamento, anche attraverso aggregazioni di impianti di piccole 
dimensioni. 
 

2. DEMANDE RESPONSE 
Il principio di base della regolazione comunitaria è che il mercato dell’energia deve guidare 
la transizione energetica. Manca ogni accenno di questo. Manca anche principio della 
parità di accesso ai mercati. Si propone di inserire quanto segue: 
i) Garantire che tutti i consumatori possano trarre vantaggio dalla partecipazione diretta al 
mercato, adeguando i consumi in base ai segnali del mercato (demand response) e, in 
cambio, beneficiando di prezzi più bassi dell'energia elettrica a tal fine incentivando 
l’offerta di energia a prezzo dinamico, ridefinendo le tariffe in modo da premiare la 
flessibilità, nonché incrementando le componenti variabili rispetto alle componenti fisse e 
introducendo tariffe differenziate a seconda dell’ora di consumo. 

 
3. RUOLO DEI SISTEMI DI ACCUMULO 
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Ci pare innanzi tutto evidente come le misure a oggi previste per lo storage siano del tutto 
insufficienti a consentirne lo sviluppo, sia pur in misura sperimentale. La possibilità a 
esempio di includerle in una UVAM ci sembra tale solo sulla carta, stanti i livelli di 
remunerazione e la durata del progetto previsti. 

 
4. MSD, MI, TIDE E MERCATO DELLA CAPACITÀ 

a. MI 
Riforma del mercato infra-giornaliero (MI). Processo urgente e indispensabile 
per favorire penetrazione e integrazione FER nel sistema elettrico 
Contrattazioni MI vanno portate fino a ora precedente tempo reale (h-1) come 
previsto da normativa UE 
Operatori possono così correggere in modo più efficace programmi immissione 
à riduzione oneri bilanciamento 
Qualità previsioni impianti non programmabili aumenta infatti notevolmente 
nelle ultime ore che precedono il tempo reale 
Contrattazioni MI secondo principio del continuous trading 
Modifica programmi possibile ogni momento della giornata fino a h-1 
Impatti positivi sul sistema: prevedibile riduzione quantità movimentate da TSO 
su MSD → riduzione oneri dispacciamento 
Pur consapevoli della necessità di inserire a regime in un unico contesto 
coerente e lineare le riforme del dispacciamento e dei mercati dell’energia e dei 
sevizi, riteniamo possibile attuare da subito riforma MI, in grado di fornire 
immediati benefici al sistema 
Necessità coordinamento tra MI e MSD ex-ante. Possibile introduzione opzioni 
short term: 
• Contratti con cui operatori mettono a disposizione del TSO propria capacità, 

impegnandosi a non movimentarla su MI, ricevendo… 
• Corrispettivo fisso (a copertura dell’impegno di capacità preso) + eventuale 

corrispettivo variabile in caso di attivazione della risorsa 
  
b. TIDE 

• La scelta di seguire o meno un sistema di self-dispatch come nel resto 
d’Europa dovrebbe essere il punto prioritario della consultazione. 
Dovrebbero essere indicati in sede di consultazione pro e contro dei due 
sistemi alternativi di self e central dispatch. Questa analisi manca 
completamente nel DCO in oggetto e il documento si limita a dire che il 
self-dispatch non è efficiente senza fornire adeguate motivazioni; 

• La consultazione prevede che il nuovo mercato del dispacciamento entri 
a regime a inizio 2022. Si ritiene che si debba fare uno sforzo di 
accelerazione per tutto il meccanismo e si debba  senza ritardi prevedere  
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la possibilità di offrire a un’ora dal tempo reale a partire da giugno 2020 
con l’introduzione del mercato intraday continuo nell’ambito del progetto 
XBID; 

• Gli esempi sulla riconciliazione fra partite commerciali e partite fisiche 
riportati nel documento di consultazione non sono facilmente 
comprensibili. Tali esempi dovrebbero essere riproposti con una più 
chiara spiegazione; 

• La separazione fra partite commerciali e partite fisiche può essere 
valutata positivamente purché siano resi più chiari i metodi di 
riconciliazione e che questi non siano pregiudizievoli per i produttori da 
fonti rinnovabili che  sono soggetti a modifiche della programmazione 
anche vicino al tempo reale; 

• Riguardo al PUN la maggior parte dei contributi ricevuti è stata favorevole 
alla sua abolizione come prezzo d’acquisto all’ingrosso e all’allineamento 
al prezzo zonale dell’acquisto e della vendita all’ingrosso. Vi sono stati 
anche contributi di segno diverso preoccupati per l’impatto sui contratti 
in essere. L’abolizione del PUN dovrebbe essere resa nota con sufficiente 
anticipo evitando di danneggiare contratti già in essere; 

• Si è d’accordo con l’introduzione dei prezzi negativi e si ritiene che entro 
giugno 2020 dovrebbe partire la possibilità di avere prezzi negativi 
ammettendo a tale data la possibilità di utilizzare gli stoccaggi per il 
prelievo e la successiva re-immissione dell’energia Si ritiene anche che 
contestualmente debbano essere adottate adeguate misure per 
consentire la diffusione di offerte di energia a prezzo dinamico, 
velocizzando anche la installazione dei contatori di nuova generazione. I 
prezzi negativi dovrebbero essere previsti anche sul mercato del 
dispacciamento; 

• Si è d’accordo con il passaggio a prezzi nodali che consentirebbe una 
maggiore aderenza fra i segnali di scarsità/adeguatezza fisica 
dell’energia e i prezzi di mercato, purché sia preceduto dalla messa a 
diposizione degli operatori di un congruo set informativo. E’ necessario 
avere infatti uno storico di dati simulati (almeno 5 anni) per capire 
l’impatto dell’uso dei prezzi nodali nel settlement degli sbilanciamenti 
effettivi, nonché le informazioni rilevanti sulle modalità di calcolo dei 
prezzi nodali stessi; 

• Si ritiene che non sia adeguato il ruolo garantito ai distributori per 
garantire i servizi di dispacciamento. A livello di rete di distribuzione 
dovrebbe essere garantita agli operatori della generazione distribuita la 
possibilità di prestare tutti i servizi che sono garantiti a livello di rete di 
trasmissione nazionale con modalità semplificate e con requisiti di 
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potenza minima inferiori per la partecipazione ai mercati. Un ruolo attivo 
del DSO nell’approvvigionamento di servizi ancillari locali non può 
prescindere da forme di unbundling proprietario. 

• Rapporto BRP (responsabile dei programmi e sbilanci) e BSP 
(responsabile erogazione servizi ancillari). Nel DCO si propone 
l'abolizione dell'assenso da parte del BRP al BSP per abilitazione di 
risorse. È importante che a questa previsione coerente con la normativa 
comunitaria si accompagni la indicazione di previsioni contrattuali che si 
applicano in assenza di patto diverso per garantire la riconciliazione delle 
posizioni. 

• Siamo favorevoli alla remunerazione della regolazione di tensione non 
limitandola però a progetti pilota. 

 
c. MSD 
Ciò che rivendichiamo è l’assoluta necessità di procedere con la massima 
urgenza al perseguimento di 2 obiettivi, il cui raggiungimento consentirebbe 
senza dubbio una gestione più “naturale”, senza bisogno di interventi 
emergenziali, anche di situazioni come quella che oggi dobbiamo affrontare: 
• Incremento del livello di contendibilità del MSD, dove oggi le regole 

consentono ai pochi partecipanti (produttori termoelettrici) di beneficiare di 
cospicue rendite di posizione. Come detto, la stessa decisione di introdurre 
dei limiti di prezzo ai valori degli sbilanci è esemplificativa di come il MSD 
attuale non adempia correttamente all’individuazione dei reali costi di 
bilanciamento della rete. 

• Completare la definizione della nuova disciplina del dispacciamento, 
processo fermo oramai da quasi un anno. 

Funzionamento del MSD 
Stante l’attuale processo evolutivo delle tecnologie, per le UNA è sempre meno 
accettabile una valorizzazione degli sbilanci che scaturisca dall’applicazione di 
prezzi formati su un mercato su cui non hanno alcun modo di partecipare. 
L’effetto (valorizzazione sbilanci) è in sostanza completamente slegato dalla 
causa (esiti MSD), e pertanto le UNA non hanno alcuna possibilità di veder 
riflesse le proprie attività sugli esiti di questo mercato. Se i progetti pilota 
avviati da Terna per consentire il progressivo allargamento del novero di 
impianti abilitati al MSD costituiscono un buon inizio, riteniamo che l’evoluzione 
di questo mercato, così come “accennata” nella consultazione sul cd TIDE [che 
prevede la definizione di nuovi prodotti da scambiare su MSD, di nuove 
modalità di contrattazione (es. anche a termine) e di nuovi requisiti per 
l’abilitazione (a es. anche solo per un singolo servizio monodirezionale)] 
potrebbe favorire l’accesso di un elevato numero di attuali UNA. Anche l’avvio di 
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servizi di dispacciamento locali (richiamati nel dco TIDE) eventualmente gestiti 
dai distributori, potrebbe accelerare l’inclusione delle UNA nel processo di 
gestione del sistema elettrico. Si potrebbe in tal modo promuovere quella sorta 
di “autobilanciamento” su reti BT e MT in grado di fornire al TSO un robusto 
supporto al bilanciamento della rete. 
In definitiva urge a nostro giudizio riavviare e portare a conclusione la 
definizione del TIDE, e procedere a una completa revisione del MSD. 
Inevitabilmente, quando un sufficiente livello di offerta e quindi di contendibilità 
su MSD sarà raggiunto, i prezzi che emergeranno anche in situazioni di 
emergenza saranno ben più ridotti rispetto ai livelli odierni, francamente difficili 
da accettare e tali da costringere l’Autorità ad azioni che in ogni caso 
determinano un aggravio di costi per alcune tipologie di utenze (i.e. i clienti 
finali, per l’inevitabile aumento dell’uplift). La misura introdotta dalla delibera 
121/2020 infatti, se da un lato determina una banda di variabilità all’interno 
della quale possono oscillare i prezzi di sbilanciamento, dall’altro garantisce 
comunque una completa remunerazione alle risorse chiamate su MSD. 
Pertanto, rispetto alla disciplina precedente, genera comunque un ulteriore 
ammanco a copertura dei costi MSD che deve essere recuperato sulle utenze 
finali. 
Come evidenziato più volte in passato dall’associazione è probabilmente sui 
servizi di regolazione di tensione che occorre concentrare l’attenzione, in 
quanto è per l’approvvigionamento di risorse destinate a quest’attività che 
spesso i valori in esito alle sessioni di MSD raggiungono livelli così elevati. E a 
nostro giudizio, grazie al ricorso di tecnologie quali a es. gli accumuli, le UNA 
potrebbero ben presto essere in grado di svolgere un ruolo da protagoniste. 
Certo occorre che il loro contributo sia valorizzato nella maniera adeguata, 
senza discriminazioni rispetto alle attuali unità abilitate. 
Da ultimo ci preme ricordare l’assoluta necessità di promuovere un progressivo 
adeguamento della rete di trasmissione nazionale, includendo nei piani di 
sviluppo redatti dal TSO tutti quegli interventi in grado di rimuovere i vincoli di 
rete che ancora oggi sono tra i responsabili degli elevati costi di gestione. 
In definitiva riteniamo che in queste poche righe siano riassunte le ragioni per 
cui si è dovuto ricorrere a simili decisioni. La soluzione passa per una 
rivisitazione del funzionamento dei mercati (MSD su tutti) e sulla modalità di 
valorizzazione degli sbilanci e delle azioni di tutti i potenziali protagonisti del 
bilanciamento del sistema. 
In ogni caso, considerati gli impatti sulle dinamiche concorrenziali e sulla 
mancata cost-reflectiveness, riteniamo che le misure introdotte dalla delibera 
121/2020 debbano trovare applicazione al massimo per un periodo temporale 
coerente con la durata degli effetti dell’emergenza sanitaria in corso. A tale 
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riguardo, vista la già richiamata imprescindibile esigenza da parte degli 
operatori di conoscere con congruo anticipo le regole e le modalità operative 
cui attenersi, la scrivente Associazione richiede che sia indicata 
tempestivamente (possibilmente entro fine maggio) la durata dell’eventuale 
proroga del provvedimento, eventualmente prevedendone fin d’ora la massima 
e definitiva estensione al 31 dicembre 2020. 
 
La riforma del MSD è processo che richiederà una lunga gestazione e un 
assiduo confronto tra tutti gli stakeholder 
Valorizzazione sbilanciamenti: attuale disciplina particolarmente penalizzante 
per FER non programmabili. Nessun preconcetto su nuovi meccanismi ma 
occorre piena trasparenza anche da TSO nella condivisione di dati a supporto 
processo decisionale 
Introduzione prezzi negativi su MSD può agevolare partecipazione FER non 
programmabili  
Necessario prevedere remunerazione per nuovi servizi di rete appannaggio 
anche di FER, su tutti la regolazione della tensione di rete. 
Apprezzabili progetti pilota per abilitazione domanda e generazione distribuita 
al MSD, da ultimo il progetto UVAM 
Occorre fare di più, favorendo partecipazione FER e individuando specifici 
servizi che queste sono ormai in grado di fornire al sistema. Necessario: 
Estendere orizzonte temporale progetti pilota a fine 2020 
Semplificare gestione piccoli impianti (P<20kW) 
Prevedere corrispettivo fisso anche per servizio a scendere 
Promuovere partecipazione effettiva (con attivazione risorse su MSD), a es. con 
corrispettivi fissi più elevati a fronte di obblighi di offerta con limiti di prezzo più 
stringenti 
Abolire vincolo quota max 50% capacità non programmabile in UVAM 
Superare vigente segmentazione territoriale 
Introdurre meccanismi di erogazione dei servizi di regolazione della tensione da 
parte di impianti FER (sia su reti AT che BT-MT) 
Eliminare vincolo autorizzativo da parte dell’utente del dispacciamento (BRP) vs 
l’aggregatore (BSP) 
La piena integrazione delle FERNP nel sistema elettrico passa anche per una 
fattiva partecipazione al mercato dei servizi di dispacciamento nel rispetto delle 
peculiari caratteristiche di queste tecnologie e secondo criteri di mercato. 
Riteniamo quindi necessario favorire la partecipazione delle FERNP al MSD, in 
modo da poter mettere a disposizione del TSO i servizi che queste sono o 
saranno in grado di fornire. I progetti pilota introdotti da Arera e Terna, con la 
delibera 300/2017/R/eel, costituiscono una buona base di partenza, ma 
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nell’attuale configurazione della disciplina di mercato non consentono di fatto 
un’effettiva partecipazione delle FERNP, le quali non avendo sostanzialmente 
costi variabili di produzione, non traggono alcun beneficio economico dalla 
fornitura del servizio di regolazione della potenza “a scendere”. A maggior 
ragione nel caso in cui tali impianti percepiscano un incentivo. Pertanto le 
iniziative avviate rischiano di restare vuote e inefficaci. A tal proposito sarebbe 
opportuno che venissero analizzati da Terna ed avviati progetti pilota su servizi 
che valorizzino in maniera adeguata le peculiarità tecniche degli impianti 
FERNP, come ad esempio i più rapidi tempi di risposta rispetto agli impianti 
convenzionali nel caso di regolazione della potenza a scendere. 
 
Una simile innovazione consentirebbe alle FERNP di poter offrire servizi a 
scendere sul MSD, e quindi di aderire ai progetti pilota di Terna per l’accesso a 
tale mercato. 
 
Già nel 2016 (DCO 605/2016) la stessa Autorità segnalava significativi volumi 
di energia venduta sul MSD nella modalità a scendere a prezzo nullo, 
dimostrando come questo livello rappresenti di fatto un reale floor del mercato. 
La sua rimozione consentirebbe finalmente alle FERNP di veder valorizzati i 
propri servizi, oltre a consentire di evidenziare in maniera corretta il reale valore 
dell’energia (punto giustamente da sempre tenuto particolarmente in 
considerazione da codesta spettabile Autorità). 
 
Progetto UVAM 
Sebbene giudicato dai più come un successo, avendo quasi centrato l’obiettivo 
di contrattualizzazione di 1.000 MW, riteniamo esserci più di un motivo di 
preoccupazione. 
Prima di tutto il numero di chiamate su MSD di UVAM è estremamente basso, 
forse perfino inferiore a quanto registrato lo scorso anno per le UVAC. Non 
sappiamo se ciò sia imputabile esclusivamente alle strategie di offerta degli 
operatori, stante l’attuale cap di prezzo pari a 400 €/MWh.  
Un secondo motivo di preoccupazione è dato dall’esigua presenza di impianti da 
fonti rinnovabili non programmabili (FERNP) in seno alle UVAM. Tra i motivi 
riteniamo ci sia l’attuale difficoltà, principalmente per motivi di natura 
economica, di abbinare dispositivi di storage a FERNP. 
Infine dall’analisi delle aste UVAM emerge chiaramente come il 50% circa della 
capacità contrattualizzata sia appannaggio esclusivo dell’incumbent. 
In vista della proroga del progetto UVAM per l’anno 2020, riteniamo opportuno 
suggerire alcuni possibili miglioramenti, nell’ottica di garantire la partecipazione 
di una maggior pluralità e tipologia di operatori e risorse. 
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Per favorire una piena apertura del mercato a operatori terzi andrebbe rimosso 
completamente il vincolo di ottenimento dell’assenso alla realizzazione 
dell’UVAM da parte del BRP. 
Si dovrebbe inoltre pensare all’introduzione di tetti antitrust in grado di limitare il 
potere dell’incumbent. 
Per favorire invece la chiamata di UVAM su MSD si potrebbe ridurre il livello di 
cap di prezzo a fronte del riconoscimento di un corrispettivo fisso annuo più 
elevato. 
Infine, per consentire agli operatori di comprendere al meglio le dinamiche di 
mercato sul MSD e del funzionamento del progetto pilota, riteniamo opportuno 
condurre, pubblicandone gli esiti, un’analisi delle chiamate di UVAM su MSD e in 
generale dei livelli di prezzo da queste offerte, per comprendere come queste si 
posizionino nell’ambito del merit order su MSD. Ci chiediamo peraltro se una 
simile analisi rientri nell’ambito di quella annunciata dall’Autorità. 
 
Di seguito vengono riepilogati gli spunti specificamente individuati per far sì che 
i progetti pilota UVAM si sviluppino al meglio e dispieghino realmente i propri 
effetti positivi. 
 
1. Estensione dell’orizzonte temporale dei progetti pilota 
E’ essenziale che gli operatori abbiano visibilità sugli sviluppi futuri del sistema e 
possano contare con certezza sulla possibilità di sviluppare i propri progetti 
(con i relativi investimenti) per tempi adeguati. 
In tal senso si chiede che la sperimentazione UVAM sia estesa fino al 31 
dicembre 2020 e che ciò sia ufficializzato al più presto, al massimo entro il 30 
giugno 2019. 
Peraltro sarebbe importante consolidare la situazione, superando la fase c.d. 
“pilota” a fine 2020. 
 
2. Semplificazione della gestione dei “piccoli impianti” (potenza installata 

minore di 20 kW) 
Attualmente sia la procedura di qualificazione sia la gestione della catena di 
misura delle unità inserite nelle UVAM non prevede specifiche procedure per gli 
impianti più piccoli. Questo limita molto le possibilità di coinvolgere piccoli 
impianti (aspetto importante soprattutto in chiave di sperimentazione per i futuri 
scenari di “prosumer retail”), poiché spesso è impossibile reperire le 
informazioni tecniche di dettaglio e comunque i misuratori da installare 
costerebbero troppo rispetto a qualsiasi ipotetico beneficio. 
Per siti piccoli suggeriamo di prevedere la sola comunicazione del codice POD 
(dato dal Terna, GSE etc possono ricavare tutte le informazioni già registrate in 
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anagrafica) e di gestire la catena di misura in maniera semplificata (senza 
necessità di registrare e comunicare i dati di misura ogni 4 secondi, oltretutto 
considerando che per ora i siti in BT sono spessissimo ancora gestiti non su 
base oraria). 
NOTA: per i siti gestiti su base oraria, al contrario, è indispensabile che sia attivato 
lo scambio di dati fra Terna e il Distributore con comunicazione e utilizzo delle 
curve quartiorarie, poiché la gestione mediante le curve orarie falsa le BDE. 
 
3. Remunerazione ad-hoc per il servizio di modulazione “a scendere” ed 

eventuale revisione della remunerazione del servizio “a salire” 
Si ritiene essenziale che venga riconosciuta una remunerazione fissa, come per 
il servizio di modulazione “a salire”, anche per il servizio di modulazione “a 
scendere” (o in subordine un “gettone di fermata”). 
Infatti la richiesta del servizio di modulazione “a scendere” continua a essere 
cospicua, anzi analizzando i dati del 1^ trimestre 2019 si evidenzia che essa è 
notevolmente più alta rispetto a quella per il servizio “a salire”.  
Qui sotto è riportato un grafico con l’andamento delle due quantità: 

 
 
Vi sono molti impianti che potrebbero offrire il servizio di modulazione a 
scendere ma che non partecipano al sistema in mancanza di una 
remunerazione di capacità che contribuisca a coprire i costi di accesso al 
sistema e della relativa gestione (infrastruttura, gestione baseline, controllo 
produzione, reperibilità per la modulazione etc.). 
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Anche il fatto che in Italia, a differenza di numerosi altri mercati europei, non 
presenti ancora i prezzi negativi, funge da deterrente all’erogazione del servizio 
di modulazione a scendere per molti impianti. 
Peraltro un eventuale incentivo in tal senso verso la generazione distribuita non 
comporterebbe una “mancata decarbonizzazione” (rinuncia a produrre da parte 
di fonti FER) in quanto la stragrande maggioranza di tali impianti non 
riuscirebbero a offrire il servizio a prezzi competitivi rispetto agli impianti 
alimentati da combustibili fossili (es. impianti cogenerativi), visto che la loro 
risorsa primaria è gratuita e spesso sono incentivati. 
In ragione di ciò gli impianti che potrebbero offrire la modulazione a scendere a 
prezzi competitivi (essendo quindi chiamati a erogare il servizio) sarebbero 
quelli alimentati da fonti fossili (tipicamente cogeneratori a gas naturale).  
Gli altri impianti non programmabili potrebbero comunque rappresentare una 
soluzione di “back-up” per il servizio “a scendere” a costi più elevati.  
In ogni caso, per gli impianti incentivati sarebbe importante prevedere la 
possibilità di recuperare la quota di incentivo perduto a fine periodo. 
Per quanto concerne l’eventuale revisione dei criteri di remunerazione dei servizi 
di modulazione “a salire”, è da accogliere con interesse lo spunto proposto 
dall’RSE di incrementare la quota fissa a fronte dell’obbligo di offrire il servizio a 
prezzi bassi (valori da definire – Euro/MWh) onde incrementare la reale 
partecipazione al sistema da parte delle UVAM. 
 
4. Definizione e controllo da parte di Terna di stringenti requisiti tecnologici 
Al fine di rendere la sperimentazione la più utile ed efficace possibile, è 
auspicabile che Terna eserciti un controllo puntuale sull’organizzazione della 
rispettiva piattaforma tecnologica da parte dei vari Aggregatori (BSP). 
In generale, è bene che il sistema UVAM sia inteso da tutti come una reale 
piattaforma di lavoro o, al limite, come un’utile palestra tecnologica. Non 
certamente come un’occasione per percepire contributi fissi a fronte di servizi 
erogati privi di significato. 
In tal senso, vale quanto richiamato al punto precedente: stimolare con quote 
fisse più alte ma obbligare a una partecipazione reale ed effettiva (e quindi alla 
fin fine utile e conveniente per il sistema). 
 
5. Eliminazione dei vincoli sulle modalità di erogazione dei servizi di 

modulazione “a salire” 
Il vincolo sulla quota massima (50% della potenza nominale) ammessa 
all’interno delle UVAM da parte di capacità FER non programmabile per il 
servizio a salire sarebbe da abolire, dovendo valere il principio che debba essere 
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il sistema stesso, con le relative eventuali penalizzazioni economiche, a punire 
una gestione inefficace da parte dei BSP e degli impianti aggregati nelle UVAM. 
Anzi, tale previsione potrebbe fungere da stimolo a rendere più “programmabili” 
gli impianti mediante l’installazione di opportuni sistemi di accumulo. 
Tale considerazione si ri-collega nuovamente al concetto generale esposto al 
punto precedente. 
Il sistema UVAM deve essere reale ed effettivo. Se l’Aggregatore non performa 
adeguatamente a causa dell’incapacità di modulare delle unità da esso 
aggregate o a causa dell’inadeguatezza della propria piattaforma di gestione, è 
giusto che sia espulso e che non percepisca beneficio economico.  
Al tempo stesso, è giusto che il BSP percepisca un premio più ricco se mediante 
le unità aggregate è in grado di erogare un buon servizio. 
 
6. Superamento della segmentazione territoriale attualmente prevista 
Tale considerazione segue sempre il principio di correttezza ed efficacia del 
sistema richiamato sopra. 
Inoltre, l’idea di non segmentare troppo il mercato andrebbe anche nella 
direzione di non portare a un’eccessiva proliferazione di modelli di rete per le 
differenti applicazioni di mercato (zone per l’MGP, aree territoriali per le UVAM, 
nodi per gli sbilanciamenti etc.). 
 
7. Implementazione di meccanismi di erogazione dei servizi di regolazione 

della tensione di rete da parte di impianti FER (sia su reti AT che BT-MT) 
Si chiede di consultare quanto prima il regolamento relativo al progetto pilota 
per la regolazione di tensione per gli impianti FER collegati in AT, includendo 
anche la regolazione di tensione di quelli collegati in BT e MT. 
Da tempo la normativa sia di prodotto che di connessione prevede 
esplicitamente che i generatori statici e rotanti di qualunque taglia siano in 
grado di scambiare potenza reattiva con la rete.  
A questo punto, anche in ragione delle esigenze di regolazione di tensione più 
volte espresse da Terna, pare urgente e inevitabile avviare i progetti pilota al 
riguardo. 
Inoltre il coinvolgimento della generazione distribuita in questi progetti 
costituirebbe un’ottima occasione per avviare una collaborazione fattiva tra TSO 
e DSO, sempre ponendo stretta attenzione rispetto ai vincoli di unbundling 
all’interno dei gruppi integrati (operatori attivi sia nella distribuzione che nella 
produzione e/o vendita di energia). 
 
8. Eliminazione del vincolo autorizzativo da parte dell’utente del 

dispacciamento (BRP) verso l’aggregatore (BSP) 
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Si chiede di eliminare quanto prima (al più tardi entro il 31.5.2019 per le aste che 
si svolgeranno nel mese di giugno 2019) l’obbligo per il BSP di ottenere 
l’assenso da parte del BRP per poter inserire nell’UVA le unità di produzione e di 
consumo che ricadono nel proprio contratto di dispacciamento, sostituendolo 
con l’obbligo per il BSP di informare il BRP della sua attività a valle dei test di 
abilitazione sul cliente finale.  
Si ritiene infatti che tale obbligo costituisca un ostacolo alla concorrenza, che 
pertanto deve essere superato, e di cui non si comprende, di base, la ragion 
d’essere: l’inserimento di un punto all’interno di un aggregato non costituisce 
alcun pregiudizio all’operatività del relativo BRP. 
Si sono verificati già dei casi concreti per cui dei BRP non in grado di operare 
come BSP hanno negato l’assenso per non perdere il Cliente, dando luogo a 
comportamenti scorretti e penalizzanti. 
 
Si coglie l’occasione per sottolineare come sia importante garantire agli 
operatori la possibilità di coprirsi efficacemente da un rischio, quello del 
differenziale tra PUN e prezzo zonale, che è una peculiarità del mercato elettrico 
italiano. In particolare, anche nell’ottica del raggiungimento degli obiettivi di 
decarbonizzazione al 2030 e dello sviluppo di contratti PPA pluriennali in favore 
di impianti alimentati da fonti rinnovabili, si suggerisce di studiare la possibilità 
di offrire strumenti di copertura con orizzonte superiore all’anno, in modo da 
consentire agli operatori un’adeguata gestione del rischio a lungo termine. A 
nostro giudizio anche il TSO, in virtù del proprio ruolo istituzionale, dovrebbe 
farsi carico della promozione in ogni sede di tutti quegli strumenti in grado di 
favorire il raggiungimento di obiettivi sistemici, di cui la penetrazione 
(sostenibile) delle rinnovabili è sicuramente uno dei principali. Riteniamo che un 
primo traguardo possa essere quello di mettere a disposizione degli operatori 
contratti CCC di durata triennale. Ciò potrebbe costituire un solido sostegno alla 
bancabilità di impianti a fonti rinnovabili di nuova realizzazione. 
 
 
d. Capacity Market 
È concreto il timore che la paventata partenza del capacity-market a stretto giro, 
quando ancora la reale partecipazione ai mercati ancillari da parte delle FER e della 
generazione distribuita è tutta da organizzare, consenta ai beneficiari 
dell’eventuale futuro capacity payment di monopolizzare tale mercato, rendendo 
concretamente impraticabile anche per il futuro la partecipazione di tutti gli altri 
soggetti (generazione, accumulo e consumo) ai servizi di rete. 
In tal senso si invita a valutare con attenzione tutte le possibili opzioni disponibili, 
sempre tenendo presente che in base alla Direttiva Europea il ricorso al capacity-
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market è comunque da ritenere la soluzione di ultima istanza, anche per evitare che 
esso si configuri come supporto agli impianti esistenti a discapito delle future 
installazioni. 

 
5. PPA 
Introduzione 
I contratti di fornitura di lungo termine (long term Power Purchase Agreement o long 
term PPA) costituiscono a nostro giudizio uno degli strumenti principali con cui dovrà 
essere promossa la penetrazione delle fonti rinnovabili di energia (FER), con 
l’obiettivo di raggiungere i target ambientali fissati in ambito Europeo e nazionale al 
2030. 
Come nel resto d’Europa anche in Italia la diffusione di long term PPA deve ancora 
decollare e incontra numerosi ostacoli. 
Sopra tutti riteniamo che il problema principale ci sia la carenza di progetti disponibili, 
per l’enorme difficoltà di ottenere l’autorizzazione alla realizzazione di un nuovo 
impianto a fonti rinnovabili (FER), specialmente di dimensioni rilevanti. 
Nel nostro Paese, caso probabilmente unico in Europa, si parla anche dell’opportunità 
di un intervento pubblico sui contratti long term, utile a rendere bancabili i nuovi 
progetti, ma l’incertezza e la genericità delle proposte del legislatore e del Governo per 
ora stanno avendo l’effetto di bloccare la firma di accordi. Non avviene lo stesso per 
esempio in Spagna o Svezia, dove i primi contratti sono già stati sottoscritti. 
 
Aspetti generali 
- Un long term PPA non deve essere considerato come la trasposizione di curve di 

prezzo forward dei mercati (che a lungo termine non saranno mai abbastanza 
liquidi) bensì un lavoro specifico su ogni singola controparte che dipende dalla 
particolarità dei rispettivi portafogli e del set di rischi che si decide di volta in volta 
di trasferire 

 
- Indipendentemente dalle modalità di dettaglio la disciplina dei long term PPA FER 

deve prevedere sempre il ricorso al mercato 
 
- Il ruolo di soggetti istituzionali dovrebbe essere solo quello di tutela del 

consumatore e di facilitazione 
 
- Wholesale PPA, che prevedono quali controparti produttori FER e trader, sono 

possibili in logica di mercato anche per durate molto superiori a quelle dei prodotti 
a termine liquidi reperibili sui mercati organizzati, anche grazie a controparti i cui 
portafogli rendono possibile ottimizzare la gestione dei rischi (es. prezzo) per 
durate fino a 15 anni 
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- Contratti di fissazione di lungo termine del prezzo dell’energia (come prezzi fissi o 

prezzi minimi per i produttori) non implicano necessariamente la contestuale 
fornitura di energia (PPA finanziari) 
 

- Un eventuale contratto tra produttore e cliente finale rende comunque necessaria la 
stipula per entrambi di un contratto con un grossista o utente del dispacciamento 
che: 

o trasporta energia dal punto di immissione del produttore al punto di prelievo 
del cliente finale (nel caso di stipula di contratto fisico) 

o regola gli sbilanci del consumatore e del produttore  
o gestisce le inevitabili discrepanze tra energia consumata e prodotta 

 
- Trasferire imperativamente ai clienti finali (di qualsiasi categoria) il rischio di 

garantire un prezzo ai produttori FER comporterebbe un danno erariale potenziale 
perseguibile. 

 
Ruolo e contributo dei soggetti istituzionali 
- In nessun caso ha senso che AU, GSE o altri soggetti istituzionali diventino un 

retailer di energia né un gestore dei contratti di dispacciamento di clienti finali, 
inclusa la Pubblica Amministrazione (queste competenze e strutture già esistono 
sul mercato, e mai è stato preso in considerazione che AU diventasse un retailer, 
nemmeno quando tutti i clienti domestici erano captive all’inizio della 
liberalizzazione) 

 
- CONSIP potrà garantire l’origine verde dei propri acquisti di elettricità 

approvvigionando garanzie di origine rinnovabile presso i venditori sul mercato 
 
- CONSIP già oggi può approvvigionarsi di energia a prezzo fisso, e potrebbe 

diventare una delle controparti che permettono ai trader di fornire un prezzo fisso ai 
produttori 

 
- Sarebbero utili agevolazioni allo sviluppo di forward e derivati anche attraverso una 

parziale defiscalizzazione dei relativi ricavi 
 
- ARERA dovrebbe definire condizioni contrattuali (non di prezzo) standard di 

acquisto di energia a lungo termine alle quali facoltativamente possano aderire i 
soggetti che non sono in grado di negoziare con i trader contratti di acquisto, come 
ad esempio gruppi di acquisto di cittadini, o piccole medie imprese 
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Sarebbe utile eventualmente la creazione di una piattaforma che stimoli l’incontro di 
domanda e offerta per facilitare la stipula di contratti a tre fra produttori, consumatori 
(con profili compatibili di consumo e produzione) e traders. 
 
Piattaforma di mercato per la negoziazione di lungo termine di energia da fonti 
rinnovabili (PPA Platform) - Documento di consultazione n. 01/2020 
  
La proposta di piattaforma posta in consultazione lascia a nostro giudizio aperte 
diverse questioni rilevanti ai fini della comprensione della proposta stessa e su cui 
riteniamo opportuno avere ulteriori informazioni, tra cui citiamo: 
• Caratteristiche dei contratti standard, per comprendere al meglio quali aspetti di 

natura non solo commerciale vi sono ricompresi e quali no. 
• L’effettiva possibilità o meno di partecipazione per impianti ancora non autorizzati. 
 
Indubbiamente la previsione di una controparte centrale può agevolare l’attività di 
operatori meno strutturati, favorendo una più ampia visuale sui livelli di prezzo di 
mercato e sterilizzando il rischio controparte almeno per il primo anno della durata 
contrattuale. 
 
La proposta di individuare profili di carico di tipo baseload per la definizione dei 
prodotti oggetto di scambio sulla piattaforma, se ha il pregio di soddisfare più 
facilmente le esigenze di un panorama di operatori particolarmente eterogeneo, in 
particolar modo dei clienti finali, presenta il grande svantaggio di penalizzare gli 
impianti caratterizzati da profili di immissione fortemente concentrati su un ristretto 
numero di ore dell’anno, FV su tutti. Temiamo quindi che un prodotto baseload possa 
penalizzare oltre modo gli impianti FV. 
 
Per esprimere un giudizio sulla solidità dei contratti che potranno essere conclusi sulla 
piattaforma gioca un ruolo fondamentale lo schema di garanzie richieste. In base a 
quanto proposto nel documento, l’ipotesi di regolare su base annuale presenta il 
vantaggio di ridurre l’impatto economico/finanziario sul singolo operatore. 
 
La prima considerazione è che il livello delle garanzie richieste, in termini assoluti, 
resterebbe in ogni caso molto elevato. 
 
Inoltre, come precisato a pag. 5 (fase di post-trading) le verifiche di congruità 
finanziaria previste prima dell’inizio di ciascuno degli anni successivo al primo 
sembrano, in caso di esito negativo, prevedere la possibilità di conclusione anzitempo 
del contratto pluriennale. Una simile previsione rischierebbe di esporre pertanto anche 
la controparte in regola con le verifiche al rischio stesso di controparte, che non 
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verrebbe così eliminato completamente, con l’ulteriore svantaggio della mancata 
disponibilità di informazioni sulla controparte. Per meglio comprendere il 
funzionamento dello schema prospettato, sarebbe quindi opportuno capire il livello di 
informazioni e i dettagli che un soggetto dispone relativamente alla controparte. 
 
Tre ulteriori considerazioni in chiusura: 

1. per favorire l’aumento della liquidità nella fase di avvio del mercato, si potrebbe 
immaginare di consentire lo scambio di contratti anche su durate più limitate, 
es. 3-4 anni; 

2. non si parla nel documento di modalità di gestione delle GO sottese alla 
produzione FER. bisogna dare per inteso che questi certificati siano parte 
integrante della contrattazione e che quindi i prezzi dovranno riflettere anche il 
loro valore? 

manca la definizione del mark-to-market per aggiornare progressivamente la posizione 
degli operatori. 
 
6. TICA 

 


